Alcune note sul CRISTIANESIMO in NIETZSCHE

A cura di Magoga Alessio

INDICE:

I. INTRODUZIONE

II. NOTE BIOGRAFICHE: La Fanciullezza e l'adolescenza di Nietzsche
III. INTRODUZIONE AL PENSIERO FILOSOFICO DI NIETZSCHE

1. Originalità di Nietzsche

2. Linee generali del suo pensiero

3. Il nocciolo della metafisica nietzschiana

4. Le implicanze etiche di una tale metafisica

5. Il Superuomo

6. La perdita del senso della terra

7. Il messaggio etico di Nietzsche all'uomo contemporaneo

8. La colpa del Cristianesimo

9. L'Anticristo, ovvero Maledizione del Cristianesimo

IV. NIETZSCHE ED IL CRISTIANESIMO A CONFRONTO


a. il dio dei cristiani

1. La morte di Dio

2. Un Dio equivoco e pasticcione

3. Genesi del concetto di Dio


b. la figura di Gesù' di Nazaret

1. Gesù e lo spirito di vendetta ebraico

2. La psicologia del Nazareno

3. Il suo autentico messaggio


c. genesi e sviluppo del cristianesimo

1. L'elemento giudaico

2. L'elemento Gesù di Nazaret: il grande fraintendimento

3. I responsabili del fraintendimento

4. I martiri e le spade tedesche


d. la sostanza del cristianesimo

1. Una questione psicologica

2. Il "Buon Cristiano”

3. Le virtù cristiane

4. La dottrina dell'immortalità dell'anima

5. La figura psicologica del cristiano

6. Cristianesimo e Realtà

7. Il prete

V. CONCLUSIONE:

1. Alcuni caratteri del pensiero di Nietzsche

2. L'attualità di Nietzsche

3. Le "buone ragioni" di Nietzsche
NOTA BIBLIOGRAFICA:

F. NIETZSCHE, L’Anticristo, Adelfi, (cit. ANTICRISTO, seguito dal titoletto o dal 
numero di paragrafo del testo).

F. NIETZSCHE, Genealogia della morale, Adelfi (cit. GENEALOGIA e dal numero di 
paragrafo).

F. NIETZSCHE, La mia vita, Adelfi (cit. VITA seguito dalla data del testo considerato).

F. NIETZSCHE, Così parlò Zarathustra, Adelfi (cit. ZARATHUSTRA, seguito dal 
numero di paragrafo).

F. NIETZSCHE, Al di là del bene e del male, Adelfi.

E. POZZOLI, Nietzsche, BUR, 1984.

E. PONZALLI, Storia della Filosofia, vol. 3, Borla, 1984.

G. ANTISERI D. REALE, Il Pensiero Occidentale dalle origini ad oggi, vol. 3, 
Bulgarini, Firenze, 1989. 

G. PENZO, Il Nichilismo da Nietzsche a Sartre, Città Nuova, 1984.

INTRODUZIONE


Nietzsche è la voce dell'ateo che c'è in noi. Egli è la liberazione totale e sino alle estreme conseguenze di quell'ateo che in alcuni credenti resta recluso, imprigionato, per paura di percorrere i sentieri dello sconveniente e del contraddittorio.


Ho voluto viaggiare insieme a questo "santo ateo" e camminargli a fianco per conoscere il suo mondo, i suoi orizzonti, abissali e drammatici e diversi dai nostri. Armato del coraggio dell'assurdo e dell'offensivo, ho affrontato uno dei più grandi negatori del Cristianesimo, fiducioso che l'azione di Dio si snoda misteriosamente anche attraverso figure come questa.


Il confronto arricchisce il credente: egli potrà comprendere meglio le ragione dell'ateo e gli errori che possono essere alla base di un odio così accanito contro Dio e la Chiesa. Bisogna essere disposti a sporcarsi le mani, ad essere "onesti fino alla durezza", "addestrati a vivere sui monti
", a non dare nulla per scontato, ad accettare che anche l'ateo possa avere delle buone ragioni.


Per cimentarsi in un simile confronto è necessario divenire degli "spiriti liberi", ricercatori infuocati del vero, ed avere "nuove orecchie per nuova musica, nuovi occhi per il più lontano
".

NOTE BIOGRAFICHE:

LA FANCIULLEZZA E L'ADOLESCENZA DI NIETZSCHE 


Per comprendere la posizione di Nietzsche adulto nei confronti del Cristianesimo è necessario soffermarsi sugli anni della sua fanciullezza ed adolescenza e capire il mondo in cui è cresciuto. Egli nasce a Rocken, nella Sassonia prussiana, da un pastore protestante e da Franziska, anch'essa figlia di un pastore. L'atmosfera è fortemente religiosa: la lettura della Bibbia ha un ruolo centrale ed è accompagnata dallo studio del canto, della musica e della poesia. Il piccolo Friedrich è subito immerso in questo clima protestante, rigido e zelante, che dovrà lasciargli un ricordo così negativo da scrivere più tardi: "Si deve essere più duri con i protestanti che con i cattolici, più duri contro i protestanti liberali che con i protestanti di stretta osservanza
...". E' qui che egli viene a conoscenza per la prima volta di quei Testi Sacri, di cui un giorno, dopo averli vagliati filologicamente, dirà: "...si fa bene a mettere i guanti quando si legge il Nuovo Testamento. La vicinanza di tanta sozzura quasi vi ci costringe
". E' in questi anni che conosce i credenti, gli uomini di chiesa e soprattutto i preti, dei quali Zarathustra proclamerà: "il mio sangue è parente del loro!
".


Ci sono due avvenimenti che segnano la sua fanciullezza: la morte del padre e, poco dopo, quella del suo piccolo fratello. Il padre muore a causa di un'infiammazione al cervello quando Friedrich ha soli 5 anni. Questi ricordi tristi ricompaiono spesso nella sua memoria di adolescente, dimostrandone l'incisività. Nei tentativi autobiografici de La Mia Vita, Nietzsche ricostruisce quegli eventi, quasi alla ricerca di un qualche senso: "il mio amato padre si ammalò... Alla fine accadde il fatto terribile: mio padre morì. Ancora oggi quel pensiero mi dà un'angoscia profonda
". Nel maggio 1861, scrive: "Mio padre cadde pericolosamente malato, senza che potessimo accertare il morbo... E questa sciagura si abbatté su di noi: mio padre morì
". A riguardo del fratellino: "Qualche mese dopo mi colpì una seconda sventura, di cui ebbi il presentimento grazie ad un sogno singolare... Il giorno seguente il mio fratellino minore, un bimbo vivace ed intelligente, viene preso dalle convulsioni e muore nel giro di mezz'ora. Lo seppellimmo accanto alla tomba di mio padre
".


La considerazione che Friedrich ha del padre è elevatissima e così ne parla: "Come mi sconvolse il funerale!... La mia prima sensazione fu di essere rimasto orfano e derelitto, di avere perduto un padre amoroso. Amato e benvoluto ovunque". Questo evento tragico rappresenta la perdita terribile di un grandissimo valore, e con le parole del poeta dà sfogo al suo dolore: "Ahimè, Han sepolto/ un uomo buono, e a me/ qualche cosa di più è stato tolto
". 

La riflessione di Nietzsche mette in rilievo degli aspetti psicologici legati a questa morte in particolare. Essa non gli ha solamente inferto del dolore ma lo ha privato di un sostegno importantissimo: "La morte di un padre straordinario come il mio mi privò della guida e dell'appoggio paterno per la vita futura,... gettò nella mia anima i germi di un temperamento austero e contemplativo. Forse fu un male che tutto il mio sviluppo a partire da quel punto non venisse vigilato da un occhio virile
". Da allora la sua educazione è affidata alla madre, che si trasferì a Naumburg, dove il piccolo cresce attorniato da donne: la madre, la sorella, la nonna, le due zie e una vecchia domestica. Forse a questo allude quando si lamenta della mancanza di un occhio virile! 


Visita spesso i nonni materni. Studia nel rinomato collegio di Pforta, dove riceve una cultura classica e un'educazione religiosa. Lo descrive in termini entusiastici. Ecco una scena del refettorio: "Nel chiostro ci si schiera per tavolate... Giunto l'insegnante nel refettorio, entra la prima fila, seguita dalle altre... Poi uno degli ispettori recita la seguente preghiera: O Signore Iddio, Padre che sei nei cieli, benedici noi e questi Tuoi doni, di cui questa mensa la Tua bontà ci fa partecipi per intercessione di Gesù Cristo, nostro Signore. Amen.
".


Nietzsche è dunque formato in questo ambiente, denso di protestantesimo: se ne imbeve e sembra quasi accettarlo. Da un'elucubrazione sopra l'ordine universale e la limitatezza dell'uomo, giunge alla conclusione: "Guarda il cielo; credi che i corpi celesti seguano le loro traiettorie senza un ordine e una legge? No, no! Ciò che accade non accade per caso, un Essere superiore governa secondo ragione e criterio tutto quanto il creato
". Nella descrizione del padre, appare come positivo il fatto d'essere prete: "sacerdote beneficamente operoso con la parole e l'azione, in famiglia sposo tenerissimo... perfetto modello del pastore di campagna
". Si intravede dell'ammirazione quando Nietzsche narra dello zio, anch'egli pastore protestante: "Ma come parlò bene lo zio! Che vigore nel suo sermone! Quanta efficacia nella sua parola! ", e della sua predica convincente: "subito dopo il sermone si fecero avanti i due baglivi del villaggio, uomini di una certa educazione ma nemici da tempo immemorabile, e si riconciliarono tenendosi la mano. Questo si chiama successo!
". Curiosa è anche una poesia giovanile intitolata "Davanti al Crocefisso".


Tutto ciò mette in rilievo la confidenza di Nietzsche con il mondo ecclesiastico-religioso: canoniche, preti, chiese, sermoni, Scritture Sacre, credenti. "Come pianta nacqui all'ombra di un cimitero, come uomo in canonica", come a dire che l'esperienza delle morti significative della fanciullezza e l'educazione religiosa costituiscono il suo modo di essere.


Tuttavia in questi anni di accettazione del Cristianesimo, si osservano alcune particolarità. Innanzitutto, sono pressoché assenti dagli scritti autobiografici delle preghiere personali o suppliche, indirizzate a Dio. Anche i fatti più sconvolgenti, come la morte del padre, non sono visti con occhi di fede, eccetto quel generico riferimento alla provvidenza divina. Neppure sembra chiederne ragione a Dio ma appare una spaccatura tra realtà vissuta e religiosità, superficiale, teorica, fredda. Dio è visto come un estraneo, al di fuori della sua vita, non una persona alla quale rivolgersi, ma un eterno assente, astratto, lontano.

Dunque Nietzsche non deve mai avere conosciuto quel rapporto personale, tipico del credente, e non deve mai aver aderito profondamente alla religione familiare, nemmeno negli anni dell'adolescenza. In secondo luogo, si accende sempre più l'interesse per la cultura classica, il canto e la musica. Un interesse vivo e chiaramente terreno, privo di slanci trascendenti ma umano, troppo umano. 


A diciott'anni, cominciano a venire a galla i suoi veri sentimenti nei confronti del Cristianesimo, frenati ancora dalla forza della tradizione e dalla paura del cambiamento: "Se potessimo guardare con occhio libero e spregiudicato alla dottrina cristiana e alla storia della chiesa, non potremmo enunciare che certe opinioni contrarie alle idee generali... Ma crediamo di dover considerare un delitto la scelta di un più libero punto di vista... Grandi sconvolgimenti sono imminenti una volta che la massa abbia capito che l'intero Cristianesimo si fonda su ipotesi: l'esistenza di Dio, l'immortalità dell'anima, l'autorità della Bibbia, l'ispirazione
". Nietzsche comincia a prendere sempre più le distanze e già si intravede una prospettiva rivoluzionaria, che mira ad estirpare il Cristianesimo, del quale percepisce ormai la falsità: "Quei pregiudizi sono così profondamente radicati che non si lasciano facilmente estirpare con argomenti razionali o con la mera volontà
". In Libertà della Volontà e Fato, egli critica l'atteggiamento cristiano della rassegnazione alla volontà divina e dell'umiltà, pretesti per mascherare il vile timore di far fronte con risolutezza alla sorte, e nega l'immortalità dell'anima. Sempre nel '62, scrive: "Soltanto una visione cristiana può essere all'origine di un simile pessimismo: esso è estraneo a una visione fatalistica. Esso non è altro che sfiducia nelle proprie forze, un tentativo di mascherare la propria incapacità a plasmare da sé con decisione il proprio destino
". Sembrano profetiche altre considerazioni sul Cristianesimo, che saranno infatti sviluppate ne L'Anticristo: il Cristianesimo è essenzialmente un fatto di cuore e i princìpi della dottrina cristiana esprimono soltanto le verità fondamentali del cuore umano. Per il diciottenne Friedrich, la religione è un'illusione in un mondo ultraterreno che l'umanità è chiamata a superare: l'umanità riconosce in sé l'inizio, il centro e la fine della religione.


Questa breve introduzione mostra, dunque, come già verso i vent'anni, sia presente in nuce la concezione anticristiana di Nietzsche maturo: il Cristianesimo è pessimismo, illusione in una vita ultraterrena, religione del cuore, negazione delle gioie del mondo e delle aspirazioni umane.

UN'INTRODUZIONE AL PENSIERO FILOSOFICO DI NIETZSCHE

1. L'originalità di  Nietzsche. 


Egli fu un filosofo, un poeta, un filologo, uno psicologo, uno storico... E sfugge ad una classificazione chiara poiché i suoi scritti hanno un po' tutti questi caratteri. Le sue opere, pur essendo filosofiche, non sono mai sistematiche al modo, ad esempio, di Hegel od Aristotele; sono spesso pervase di poesia e specialmente le ultime sono aspramente polemiche. Il vigore di quanto egli afferma si fonda sul senso estetico, sul "buon gusto", più che sul rigore logico. Abbondano le analisi psicologiche, storiche, filologiche...Visse ramingo, sempre in viaggio, tra la Germania, la Svizzera e l'Italia. Morì pazzo.


Tuttavia, egli fu come la dinamite nel panorama culturale del suo tempo. Il vecchio eremita rivolgendosi a Zarathustra lo ammonisce: "Oggi vuoi portare il fuoco nelle valli? Non temi le punizioni che puniscono gli incendiari?
". E davvero un incendiario egli fu: incendiò colle fiamme del dubbio e della crisi la filosofia, la politica, la religione, la morale... Fu additato come il grande nichilista, annullatore di valori, corruttore di coscienze, distruttore di verità. Egli fu un grande maestro del sospetto.

2. Linee generali del suo pensiero.
Nietzsche è filologo di professione, ottimo conoscitore dei classici, greci soprattutto. Dallo studio della struttura delle lingue indoeuropee, egli arriva alla conclusione in base alla quale il concetto di Dio, anima e mondo, che sono i cardini di tutta la speculazione occidentale, sono delle semplici "illusioni". Le lingue indoeuropee hanno ipostatizzato, cioè hanno dato sostanza a ciò che sostanza non ha. Anima, mondo, Dio non esistono: sono fasci susseguentisi di sensazioni che l'indole europea ha voluto unificare, dandogli un nome, un senso, un ordine. Alla base del pensiero occidentale, c'è un incredibile abbaglio e tutta la filosofia moderna, insieme a quella medievale, è da buttare.


Il nominalismo è il fondamento del suo pensiero: quello che l'uomo ha non sono che dei nomi, i quali non esprimono nulla della realtà. Egli distrugge la soggettività poiché riduce il soggetto ad ammasso di "stimoli", senza un Io ordinatore, cosciente, volente e libero. Ma distrugge anche il mondo esterno, il noumeno, che resta sempre estraneo, lontano dal soggetto. La realtà infatti non è razionalizzabile e la logica umana è incapace di comprenderla: essa ha un'altra natura rispetto alla ragione umana. Più l'uomo cerca di imbrigliare la realtà attraverso la ragione, più la violenta, la misconosce.


La realtà è divenire, perenne mutazione, nascita e morte, apparire e scomparire, senza pace e senza sosta: un fluire eterno senza inizio e senza fine, privo di qualsiasi intelligibilità, irrazionale. E' questo movimento incessante che egli chiama eterno ritorno: la storia è il dipanarsi circolare del reale ed è un ripetersi ciclico di quanto è già avvenuto. Zarathustra così lo descrive rivolgendosi al nano: "Non deve ogni cosa che può accadere essere già accaduta, compiuta, passata oltre? ... E questo lento ragno che arranca al chiaro di luna e lo stesso chiaro di luna ed io e te presso la porta maestra, sussurrando fra noi, sussurrando di cose eterne, non dobbiamo già essere tutti esistiti?... non dobbiamo tornare eternamente?
".


Nietzsche afferma il suo profondo pessimismo circa ogni discorso metafisico e ne nega la possibilità: la filosofia come ricerca dei principi primi è priva di ogni fondamento. La sfiducia nella ragione è totale quando essa tenta goffamente il volo pindarico verso l'ontologico. 

Ciò si traduce in una contrapposizione radicale anche nei confronti della scienza positivista, che assurge ad idolo il fatto materiale. La scienza non dice nulla all'uomo sul noumeno: essa è una conoscenza indotta, forgiata da una mente umana, che porta impressa la struttura conoscitiva dell'uomo e non la struttura della cose. Inoltre il "fatto" in sé è stupido: esso necessita di una interpretazione intelligente, che, proprio perché razionale, è lontana dal vero.


Questa critica a tutto campo colpisce anche gli ottimisti storici hegeliani, pieni di fiducia nel futuro, sintesi e progresso incessante. L'illusione di costoro sta nella persuasione, ancora una volta, che gli avvenimenti siano legati tra loro da un qualche senso, un rapporto razionale, insomma da una linea di sviluppo. Niente di più falso agli orecchi di Nietzsche!


Nietzsche prende le distanze da ogni pensiero forte che pretenda di dire qualcosa di eterno, universale, necessario. Egli fa saltare in aria ogni pensiero che voglia avvicinarsi alla verità dell'essere, poiché distrugge, insieme al soggetto, l'essere stesso e li frantuma in un divenire impetuoso ed inconoscibile.


Nietzsche inaugura allora il pensiero debole? Senza dubbio egli inferse un colpo mortale alla metafisica e tuttavia egli stesso fu un metafisico. Il suo pensiero, oltre alla peculiare polemica distruttiva, presenta degli elementi propositivi di rilievo: proprio mentre pone la negazione della verità, afferma qualche cosa. Egli è il grande contraddittore, in contraddizione persino con se stesso. Ma la contraddizione non gli fa paura: l'assurdo è la condizione per mettersi in una giusta relazione con la realtà, assurda e contraddittoria in se stessa.

3. La "metafisica" nietzschiana.


In ambito metafisico egli considera la realtà come un tutto in divenire, senza scopo, ed assume come criterio di verità non più la ragione ma il sentimento di potenza: è vero ciò che aiuta il singolo a sentirsi più potente, a volere potentemente, a tramontare verso il Superuomo. Scomparso ogni teleologismo, l'esistere assume una dimensione ludica: l'esistenza è un grande gioco, dove manca  un fine, anzi il fine è il gioco stesso. L'atteggiamento estetico, il buon gusto e l'amore per il bello divengono i supremi canoni di vita, poiché nel gioco l'unico fine può essere quello di eccellere nel gioco.


Le premesse ontologiche sono gravide di conseguenze sul piano etico ed è qui che si concentra l'attenzione di Nietzsche. La metafisica era già stata sufficientemente sconvolta da precedenti filosofi, dal tardo Medioevo sino all'età Moderna, ma nessuno come lui aveva tratto delle conclusioni così stringenti e radicali in campo etico.

4. Le implicanze etiche.


 "La vita stessa è per me istinto di crescita, di durata, teso ad una accumulazione di forze, alla potenza
...". L'intuizione fondamentale di Nietzsche è tesa a far emergere le potenzialità racchiuse nell'uomo: gioia, voglia di vivere, entusiasmo, desiderio di espandere se stessi, voglia di creare e plasmare la propria vita ed il mondo. Egli vuole che l'uomo pronunci il grande sì ed accetti di essere uomo, su questa terra, con questo corpo, con questi impulsi e desideri terreni. La volontà e la libertà sono il fondamento dell'etica nietzschiana: "Volere libera: questa è la dottrina della volontà e della libertà, così ve la insegna Zarathustra. Non volere più e non valutare più e non creare più! Ah, che questa grande stanchezza sia sempre lungi da me!
". L'uomo è al centro di tutto, misura di tutte le cose e di tutti i valori. Nietzsche esalta tutto ciò che è guizzo, folgore, tempesta, azione e creazione: "Eravamo assetati di lampi e di azioni ... Una tempesta era nella nostra aria ... Formula della nostra felicità: un sì, un no, una linea retta, una meta"
; "Vedete, io vi insegno il superuomo: egli è questa folgore, egli è questa pazzia
". E' una glorificazione dell'entusiasmo di vivere, delle capacità creative dell'uomo.


L'uomo deve tornare ad occupare il suo posto, rientrare in se stesso, diventare pienamente uomo: "Il superuomo è il senso della terra. La vostra volontà dica: il superuomo è il senso della terra. Io vi scongiuro, fratelli miei, restate fedeli alla terra e non prestate fede a coloro che vi parlano di speranze ultraterrene. Sono avvelenatori, lo sappiano o no
". L'uomo è fatto per la terra. La terra è il suo vero ed unico ambiente. La terra è vita. La terra è esplosione dinamica di vitalità, in un ciclo di nascita e morte senza risparmio, senza sosta, senza compassione o pietà. E' una corsa incessante che non aspetta i deboli e che continuamente si rinnova, produce, genera, dà vita. In essa sono compresenti l'elemento tragico (la morte) e quello gioioso (la generazione): l'uomo fedele alla terra ne condivide il destino, partecipando al suo mistero di creazione generosa, senza paura di soffrire, perire e perdersi nel nulla, in uno stato di fusione ebbra con essa: "Questa splendida aria bevendo/ Le nari gonfie come coppe/ Senza futuro, senza ricordi,/ Me ne sto qui
..."


 L'uomo di Nietzsche è continuamente producente e donante. Egli è perenne atto creativo: "Creare, questa è la grande liberazione dal dolore e l'alleggerirsi della vita
”. Egli crea i valori per i quali vivere ed il proprio mondo; abbatte tutte le barriere di falsità che gli impediscono di essere fedele alla terra. L'uomo, padrone di se stesso, deve dire il grande sì alla vita terrestre, alla sua natura terrestre. In questo sta  la gioia: c'è piena libertà, c'è il superamento di ogni meschinità, bassezza, calcolo, ma libertà assoluta, vitalità che si esprime totalmente e spontaneamente. E' liberazione autentica, Rivelazione dell'uomo a se stesso, Fedeltà alla terra.

5. Il Superuomo.


"Io vi insegno il superuomo. L'uomo è qualcosa che va superata ... L'uomo è una sozza corrente
". Con queste parole Zarathustra annuncia alla folla, che attende il funambolo, la "nuova etica", il nuovo valore, il nuovo fine: il superuomo. Ma perché egli sorga è necessario che l'uomo tramonti, quest'uomo piccolo e decadente, si decida a perire ed a scomparire: "Zarathustra è il primo e l'unico a chiedere: Come sarà superato l'uomo? Il superuomo mi sta a cuore, egli è la prima ed unica cosa che io abbia, e non l'uomo, il prossimo, non il più povero, non il più sofferente, non il migliore. O fratelli, ciò che mi riesce d'amare nell'uomo è il suo essere transizione e tramonto
”.


L'uomo deve cambiarsi, modificarsi, entrare in metamorfosi: "Tre metamorfosi dello spirito vi dico: come lo spirito diventa cammello e il cammello leone e infine il leone fanciullo
".Il cammello è lo spirito che prende su di sé le cose difficili tra le difficili e si avvia nel deserto, è l'uomo soggiogato dal tu devi, dalla morale, dalla tendenza inautentica dell'ascesi. Ma nel deserto esso si trasforma in leone: vuole impadronirsi della libertà ed essere padrone del proprio deserto. Crearsi la libertà, crearsi un sacro no di fronte al dovere: per questo c'è bisogno del leone. Prendersi il diritto a nuovi valori. Ma ancora non basta perché il leone non è capace di creare nuovi valori: egli è animale da preda! Il leone deve trasformarsi in bambino che solo può inventare, creare dal nulla, grazie alla sua attitudine ludica ed alla sua spontaneità: innocenza è il fanciullo e dimenticanza, un ricominciare, un gioco, una ruota che gira su se stessa, un primo moto, un santo dire sì. Sì al gioco della creazione.


Eppure l'uomo fatica a tramontare e Zarathustra se ne lamenta: l'uomo stenta a diventare superuomo. Da millenni si è arroccato su di una posizione vigliacca, inautentica e decadente. L'uomo, questa fune sospesa tra l'animale e il superuomo ancora attarda a compiere i suoi ultimi passi decisivi: "E' tempo che l'uomo si ponga un fine!... E' vicino il tempo dell'ultimo uomo... La sua razza è inestinguibile come quella della pulce di terra; l'ultimo uomo vive più a lungo di tutti
".


 Tuttavia percepisce che l'avvento del superuomo è ineluttabile ed ormai vicino: "Il segno viene... I miei figli sono vicini, i miei figli!... Questo è il mio mattino, il mio giorno incomincia: alzati, alzati, grande meriggio!
". Nietzsche comprende d'aver precorso i tempi e d'essere in anticipo, perciò sa di non essere capito dai contemporanei: "A me si confà unicamente il giorno seguente al domani. C'è chi è nato postumo
”, anche se  è ben consapevole che il futuro gli darà ragione.

6. La perdita del senso della terra 

Ne La Nascita della Tragedia, egli cerca di dimostrare come la civiltà greca presocratica  possedesse un autentico e ascendente modo di intendere l'esistenza. Presso i Greci antichi, la vita era un tragico e generoso dire di sì, un partecipare con tutto se stessi agli eventi drammatici e gloriosi della storia, un superiore atteggiamento, che non teme la morte e sta al di sopra di ogni meschinità. Insomma questi presocratici vivevano autenticamente secondo il senso della terra, in una comunione con la natura ed il tumultuante fluire dell'essere.


La tragedia greca è espressione di questa fusione uomo-terrestre e natura: i grandi tragediografi  Eschilo e Sofocle  ne sono gli interpreti e la esprimono artisticamente. La tragedia  è il miracolo metafisico, il capolavoro artistico, che concilia in sé gli opposti: lo spirito dionisiaco e quello apollineo. Essi rappresentano due concezioni diverse della vita: il primo, legato a Dionisio, Dio della salute, dell'ebbrezza, della creazione e della passione, esprime il perfetto accordo dell'uomo con la natura, la partecipazione istintiva ad essa, l'irrazionale; il secondo, legato ad Apollo, Dio dell'equilibrio e dell'armonia, è il simbolo della organizzazione intellettuale e della volontà di porre ordine nel caos del divenire.


Queste due tendenze si sono sposate perfettamente nella tragedia greca, fino ad Euripide. Con Socrate e Platone accade l'irreparabile: l'elemento apollineo prende il sopravvento schiacciando quello dionisiaco. La razionalità e lo spirito d'ascesi prevalgono sull'irrazionalità, sul corpo, sul senso della terra. Il dualismo platonico, frutto malefico del concetto socratico, è un grave errore: "Effettivamente, parlare dello spirito e del bene, come ha fatto Platone, significa capovolgere la verità e negare il carattere prospettico, la condizione fondamentale di ogni vita: anzi, come medici si può porre questa domanda: Da dove è giunta una tale malattia al rampollo più bello dell'antichità, Platone? Lo ha dunque corrotto Socrate il maligno? Socrate sarebbe stato realmente il corruttore della gioventù? e avrebbe meritato la cicuta?
". L'uomo da allora si è estraniato sempre più, cercandosi fuori se stesso, venendo meno alla sua natura, in una parola, alienandosi, grazie alla poderosa combinazione del platonismo con il Cristianesimo: "La lotta contro Platone, o per dirla in modo più comprensibile e adatto al popolo, la lotta contro la secolare oppressione cristiano-ecclesiastica
”. La filosofia si è incamminata nel sentiero delle tenebre, scivolando in una totale annichilazione: tutta la cultura da Socrate in poi è nichilista ed è marcia sino alle radici.

7. Il messaggio di Nietzsche all'uomo.


La missione cui egli si sente inviato è distruggere tutta la vecchia cultura (religione, filosofia, politica ...) che continua a tradire la vera natura dell'uomo. E' necessario distruggere tutto, fare piazza pulita, per liberare l'uomo, per consentirgli di ritornare alla terra, alla sua natura. L'uomo infatti si è pervertito: "Chiamo pervertito un animale, una specie, un individuo, quando esso perde i suoi istinti, quando sceglie, quando preferisce ciò che gli è nocivo. Una storia dei sentimenti superiori, degli ideali dell'umanità ... sarebbe la spiegazione del motivo per cui l'uomo è così pervertito
”.


 Ma per distruggere è necessario prima far conoscere a tutti la buona novella. Zarathustra rivolgendosi al "placido occhio", prima di scendere dal monte ed iniziare la sua predicazione tra gli uomini, dice: “Ecco, ne ho abbastanza della mia saggezza; come l'ape che ha raccolto troppo miele, ho bisogno di mani che si tendano
”.


L'uomo deve liberarsi del grande drago, cioè il tu devi. Liberarsi del grande drago significa dare la possibilità di creare nuovi valori, tornare al senso della terra: il grande drago è ogni morale, ogni religione, ogni filosofia che impone all'uomo carichi insopportabili e lo perverte, lo rende contronaturale, facendolo tendere al cielo...


E' dunque il momento di farla finita, di sbarazzarsi di questo drago dannato e di respirare liberi a pieni polmoni. Questo è il senso del suo stile polemico, aggressivo, corrosivo: sbarazzarsi del fardello della tradizione "viziosa". Nelle opere della maturità, si scorge un progetto distruttivo contro Wagner e la musica romantica (Il Caso Wagner), con la filosofia (Il Crepuscolo degli Idoli), con se stesso (Ecce Homo), con il Cristianesimo (L'Anticristo) e con ogni morale classica (Genealogia della Morale).

8. La colpa del Cristianesimo.


Il Cristianesimo è uno degli assassini, se non addirittura il principale, del dionisiaco, del senso della terra; è il più grande ostacolo all'avvento del superuomo: "Non si deve abbellire e agghindare il Cristianesimo: esso ha condotto una guerra mortale contro questo superiore tipo umano (il superuomo, N.d.R.), ha messo al bando tutti i fondamentali istinti di questo tipo, ha distillato da questi istinti il male, l'uomo malvagio - l'uomo forte è stato considerato come il tipicamente riprovevole, come l'uomo reprobo. Il Cristianesimo ha preso la parti di tutto ciò che è debole, abietto, malriuscito... ha guastato persino la ragione nelle nature intellettualmente più forti, insegnando a sentire i supremi valori della intellettualità come peccaminosi
”. Nietzsche definisce il Cristianesimo l'unica grande maledizione, l'unica grande e più intima depravazione, l'unico grande istinto di vendetta e l'unica immortale macchia d'infamia dell'umanità
.


La Chiesa ha pervertito le coscienze occidentali, instillando l'odio contro se stessi e contro la natura umana. La Chiesa è la massima di tutte le corruzioni immaginabili. Essa ha avuto la volontà dell'estrema corruzione. La Chiesa cristiana non lasciò nulla d'intatto nel suo pervertimento; essa ha fatto di ogni valore un disvalore, di ogni verità menzogna, di ogni cosa onesta un'abiezione dell'anima
.

*  *  *


Ma perché tanta rabbia contro il Cristianesimo?


Vi sono più livelli secondo i quali si sviluppa la condanna. Un primo livello è quello metafisico-teorico: il Cristianesimo è una filosofia che contraddice il senso della terra, usa concetti come "anima", "libera volontà", "Dio", "colpa", privi di riscontro nella realtà, ed indirizza l'uomo verso mete come la santità ed il cielo. Il Cristianesimo inteso come atteggiamento conoscitivo-etico è fondato su presupposti teorici falsi ed irreali, che vanno contestati e svergognati.


 Un secondo livello riguarda la condanna del clima culturale coevo a Nietzsche, figlio per tanta parte del Cristianesimo. La maledizione del Cristianesimo è insieme condanna della morale, della giustizia, della uguaglianza degli uomini e della democrazia, prodotti direttamente o indirettamente del Cristianesimo. E' una condanna-maledizione di tutti i valori del mondo moderno: "La mia affermazione è che tutti i valori, nei quali oggi l'umanità ha raccolto il suo supremo ideale, sono valori di décadence... La mia affermazione è che a tutti i valori supremi dell'umanità manca questa volontà, che i valori di decadenza, valori nichilisti signoreggiano sotto i nomi più sacri
”. Un aristocratico come lui mal sopportava infatti  concetti come libertà, uguaglianza, fraternità, od il socialismo che stava allora sviluppandosi ed introducendo un senso sempre più profondo di democrazia. "E non sottovalutiamo la sorte funesta che dal Cristianesimo si è insinuata nella politica! Nessuno ha più oggi il coraggio da vantare diritti particolari, diritti di supremazia, un sentimento di rispetto dinanzi a sé e ai suoi pari... La nostra politica è malata di questa mancanza di coraggio!
".  

Se c'è qualcosa di detestabile in Nietzsche è senz'altro questa distanza, o meglio, questo disprezzo per l'uomo umile e piccolo, per gli strati più bassi della società. La sua rimane una filosofia borghese, impraticabile ed incomprensibile dalla povera gente: una morale elitaria, esclusiva


 Un terzo livello è legato a fattori più personali. Questa critica spietata della Chiesa fa trasparire un odio profondo, non del tutto motivato razionalmente: non tutti gli atei maledicono il Cristianesimo! Può sembrare che egli cerchi di esorcizzare un nemico che per tanto tempo lo ha soggiogato o creato problemi. Nella sua vita qualcosa deve aver contribuito in modo rilevante a maturare in lui una tale avversione.  Di che si tratti, spetta forse agli psicologi indagare.


 Un ultimo livello trova fondamento negli errori oggettivi dei Cristiani e della Chiesa. Forse questo è il punto più interessante. Che cosa c'è di vero nella sua critica, di oggettivo ed ancora attuale?

9. L'Anticristo: la Maledizione del Cristianesimo


L'anticristo in Apc 13, 6-7, è così descritto da Giovanni evangelista: "Vidi salire una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo... Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d'orgoglio e bestemmie... Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano il cielo. Le fu permesso di far la guerra contro i santi e di vincerli". L'anticristo è un essere personale che si rivelerà alla fine dei tempi esercitando contro i credenti un potere persecutorio e seduttore, in preparazione dell'ultima grande battaglia contro Cristo. E’ il grande bestemmiatore, il grande nemico di Dio, l'avversario e lo sfidante di Cristo: il solo che può insidiarne il regno e la potestà.


L'anticristo è il Superuomo, Nietzsche stesso, Zarathustra. Ecco finalmente la comparsa del grande nemico del Cristianesimo: l'unico che dopo millenni di sottomissione ha il coraggio di aprire la bocca e proferir bestemmie e gridare la grande maledizione, per assestare il colpo decisivo alla Chiesa. L'anticristo è il superuomo che si libera dalle catene del peccato, l'araldo del nuovo vangelo contrapposto al "disangelo" degli evangelisti,  colui che inizia la nuova era, quella del ritorno al senso della terra. 


 Nietzsche propone  di computare il tempo non più dal giorno della nascita del Cristianesimo, Dies Nefastus, ma dal suo ultimo giorno e scrive come sottotitolo dell’Anticristo: "Data nel giorno della Salvezza, nel Primo giorno dell'anno Uno (il 30 Settembre 1888 della falsa cronologia)". E' una svolta epocale. Con l'avvento del regno del superuomo viene rivelata agli uomini la vera salvezza e decretata la morte della menzogna cristiana. Nietzsche-Zarathustra-Anticristo è il nuovo anzi il vero salvatore del genere umano, contrapposto a Gesù.

NIETZSCHE ED IL CRISTIANESIMO A CONFRONTO


A. IL DIO DEI CRISTIANI

1. La morte di Dio.


Zarathustra, incontrando il santo eremita, esclama dentro sé: "Allora è possibile! Questo vecchio santo nella sua foresta non ha ancora sentito che Dio è morto!
" Nietzsche è il primo a parlare di "morte di Dio". Potremmo individuare due valenza di tale affermazione: una filosofica ed una etica. 


La valenza filosofica ha come fondamento l'impostazione nietzschiana che nega ogni concetto di sostanza. Questa morte non vuole essere una negazione metafisica dell'esistenza di Dio, una confutazione delle prove di Tommaso o di Cartesio... ma una negazione della vecchia pretesa di fare un discorso metafisico sull'essere, quindi una negazione della questione alla radice. Nemmeno porsi il problema di Dio ha senso perché l'uomo non riesce più a dire una parola che abbia un valore universale e necessario. In un contesto nominalista ed irrazionalista la "cosa in sé" sfugge ad ogni definizione e un discorso metafisico è impossibile perché gli strumenti per farlo (i concetti) sono privati di ogni fondamento. Tutta la tensione conoscitiva verso il noumeno si impegola in un relativismo soggettivistico, senza sbocco.


Zarathustra annuncia che ogni sistema di pensiero, che pretenda di valere per sempre, è morto insieme a questo Dio. La religione, ogni religione, che si pone come Parola Prima ed Ultima, Alfa ed Omega, è una grande menzogna e perisce con questo Dio.


La valenza etica è ancora più convincente: Dio è morto perché l'uomo è capace di vivere benissimo anche senza di Lui. L'uomo non ne ha più bisogno. Non si sa se Dio esista o meno, ma ai fini pratici non interessa, non fa problema. Il superuomo non crede in altri se non in se stesso e nelle proprie forze. Egli è fedele alla terra, vive nell'orizzonte umano e qui trova il suo compimento e la sua pienezza, crea i valori dei quali vivere ed è in tutto e per tutto autosufficiente. Insomma non ha bisogna di nessuno ed in questo sta la sua grandezza: "la bellezza del superuomo venne a me come ombra, Ah fratelli! Che mi importano ancora gli Dei?"
. L'idea di Dio distoglie l'uomo dal suo compito, dalla sua immanenza, complicherebbe la vita, che va vissuta in spontaneità e slancio. : "Dio è un pensiero che fa storto tutto ciò che è diritto e fa girare quello che sta fermo
". Pensare che un Dio possa esistere conduce ad una svalutazione della realtà puramente umana, che per definizione dovrebbe essere peggiore dell'eternità divina. Dio, in qualità di essere Perfettissimo, si situerebbe troppo al di sopra dell'uomo e diverrebbe una meta inaccessibile, anche al superuomo. Dio rappresenterebbe un limite invalicabile, irraggiungibile. E come può il superuomo accettare di venire limitato da Qualcuno
?). Dio porrebbe un limite anche alla libera creazione umana, che incontra una potenza creatrice infinita cui sottomettersi ed alla quale conformarsi: "Lontano da Dio mi trasse questa volontà, che ci sarebbe da creare se ci fossero gli Dei
?”. 


Dio è una supposizione ed il superuomo deve ignorarla. E' meglio non curarsene; è meglio restare nei limiti delle possibilità umane e trasformare tutto in umanamente pensabile, in umanamente visibile, in umanamente sensibile. 

2. Un Dio equivoco e pasticcione.


Perché sforzarsi di capire e curarsi di un Dio che non ha voluto farsi comprendere? Zarathustra, a riguardo del Dio defunto, dice all'ultimo papa: "Io amo tutto ciò che ha sguardi chiari e parole aperte. Ma lui era equivoco... Era anche poco chiaro. Quanto si è adirato con noi perché non lo comprendevamo! Ma perché non parlava in modo più limpido?
". Dio sembra non tener conto che tale durezza d'orecchio dell'uomo è effetto della sua stessa azione. Egli ne è il responsabile e ha motivi per prendersela con le sue creature: "E se dipendeva dai nostri orecchi, perché ci diede orecchi che l'udivano male? Se nei nostri orecchi c'era del fango, ebbene chi ve lo mise? Troppe cose non gli riuscirono a questo vasaio che non aveva imparato a fondo il mestiere! Ma che si vendicasse sui vasi e sulle creature perché non gli riuscivano bene, questo fu un peccato di buongusto
".

I casi sono due: o Dio è incapace di comunicare con gli uomini oppure è uno che non sa il fatto suo. In ogni caso la sua vendetta contro l'uomo è del tutto immotivata: se esiste un "peccatore", ebbene è proprio lui. 

Dunque, Nietzsche conclude: "Anche nella religiosità c'è il buongusto: e questo alla fine disse: Basta con un simile Dio! Meglio nessun Dio, meglio crearsi un destino per conto proprio, meglio essere pazzi, meglio essere noi stessi dio!
". 


In questo approccio, si nega Dio non dal punto di vista teorico-razionale, ma da quello estetico-esistenziale. E’ meglio non avere Dio, vivere in balia di se stessi che mettersi nelle mani di un simile oscuro pasticcione che davvero non merita nessuna fiducia. E' il buongusto che lo impone, insieme all'esigenza umana di chiarezza. Questa esigenza impellente fa trasparire tutta l'angoscia dell'uomo contemporaneo che non comprende le ragioni del Deus absconditus, di un Dio cioè che per amore dei suoi figli, non si impone ad essi ma li lascia liberi di sceglierlo o rifiutarlo.


Forse in Nietzsche emerge una specie di rancore del figlio che si sente abbandonato dal padre, cioè una presa di posizione contro Dio, che non si è occupato a sufficienza delle sue creature. L'ateismo nietzschiano non è una razionale dimostrazione della non-esistenza di Dio ma un non volerlo, un rifiutare Qualcuno che si sa esistente ma che delude profondamente ed è ormai diventato odioso! L'ateismo di Nietzsche presuppone l'esistenza di Dio e per dirla col vecchio papa, rivolto a Zarathustra: "...O Zarathustra, tu sei più religioso di quanto tu creda, con una simile incredulità! Qualche dio dentro di te ti convertì alla tua negazione di dio. Non è la tua stessa religiosità che non ti fa più credere in dio?
".


La conclusione però rimane tragica: non resta che la pazzia! L'uomo che vuole farsi dio imbatte nel proprio limite: superarlo gli è possibile solo nella pazzia, ove, soltanto, realtà e sogno coincidono.

3. Genesi del concetto di Dio.

Il disprezzo per il Dio dei Cristiani viene espresso in modo particolare ne Anticristo. Il suo discorso prende le mosse dalla genesi stessa del concetto di Dio nella storia degli uomini. Egli cerca di dimostrare come col passare dei secoli esso si sia corrotto fin a ridursi al concetto cristiano. 


Ogni popolo superbo ha bisogno di un dio cui sacrificare e ogni popolo spontaneamente crea il suo dio, perché ne ha bisogno: è un fatto "naturale". La religione è una manifestazione di riconoscenza: un popolo ricco di doti e forte vuole un dio al quale consegnare le proprie vittorie, al quale fare sacrifici in onore, al quale ancora dimostrare la propria forza. In dio, il popolo vede chi gli dà la vittoria, colui che lo aiuta a superare gli ostacoli, e perciò "proietta in esso il suo piacere di sé, il suo sentimento di potenza in un essere al quale possa rendere grazie
”. In questo stadio, si ha bisogno tanto del dio cattivo quanto di quello buono. Solo un dio che conosce ira, vendetta, scherno ed astuzia, può essere compreso da un popolo combattente, che riconduce la vittoria al dio buono e la sconfitta al dio cattivo.


Ma quando questo popolo decade, anche la concezione di dio si corrompe. Quando un popolo ha perso ogni valentia, ogni amore di sé, ogni vigore, Dio diviene sornione, timoroso, modesto, consiglia la pace dell'anima, l'amore verso l'amico ed il nemico. Egli è lo specchio del suo popolo. 

Gli sconfitti ed i deboli si vendicano sui vincitori trasformandone il dio in demonio ed il proprio in Dio assolutamente buono, privato di ogni elemento cattivo. Un popolo vinto non sa più perdere e non sopporta più l'idea che possa esistere un nemico in cielo, che lo colpisce fatalmente e senza motivo: ci vuole troppa forza, troppo coraggio... Un popolo vinto ha bisogno di amici ovunque, anche in cielo! La divinità della décadence è mutilata delle sue virtù ed istinti virili, diventa il dio "dei fisiologicamente regrediti e dei deboli,... un bastone per gli stanchi, un’ancora di salvezza per chi sta annegando
" un dio degli infermi par éxcellence. 


Qui Nietzsche allude esplicitamente alla evoluzione ebreo-cristiana del concetto di Dio: non si tratta di un progresso ma di décadence. Il popolo ebraico è fiero e conquista a prezzo di sangue la solare terra di Palestina. Ma poi pian piano decade: nell'età dell'esilio babilonese uccide la parte cattiva di dio e si vendica dei nemici asservendo arbitrariamente le divinità babilonesi al proprio dio. Questo movimento verso il basso raggiunge l'apice nel Cristianesimo, infatti il concetto di dio dei Cristiani è uno dei concetti più corrotti che siano mai stati raggiunti sulla terra. Un dio che prima era esclusivo del "popolo eletto", ora diviene "dio della moltitudine e del gran numero". Il suo regno è "un regno dell'oltre-tomba, un ospedale, un regno del sottosuolo, un regno del ghetto”... e lui stesso è così pallido, così gracile, così décadente. Egli è il Dio dei deboli e dei vinti di tutto il mondo, che dichiara guerra alla vita, alla natura, alla volontà di vivere e che degenerato fino a contraddire la vita. Il Dio cristiano è la divinizzazione del nulla e grazie ai teologi e metafisici con le loro ragnatele di concetti si è trasformato in "ragno" cioè in cosa in sé.


Il Dio dei Cristiani è una creazione dei deboli che hanno trovato in esso un sostegno per sopravvivere e la vendetta contro i propri avversari. La prima comunità cristiana, fatta di pescatori, schiavi e di povera gente, ha trovato in esso lo strumento di rivalsa contro i ricchi e gli aristocratici, iniziando una subdola lotta contro il paganesimo e contro l'Impero. E' dunque il Dio della vendetta dei deboli contro i vincitori: un'invenzione psicologica, priva di credibilità oggettiva. 

B. LA FIGURA DI GESU' DI NAZARETH

Nietzsche è tra i primi a vedere tra i Vangeli e Gesù una crasi ed afferma che non è possibile risalire al Gesù storico sulla base dei Vangeli. Nietzsche mette in rilievo come i Vangeli siano stati scritti a partire dalle esigenze della prima comunità e non debbano essere intesi come delle ricostruzioni scientifiche della vita del Nazareno.


Egli vede nei Vangeli delle discrepanze: vi sono elementi autentici di Gesù, e delle invenzioni, introdotte dai discepoli per fini apologetici, catechistici e di proselitismo. Un lavoro filologico serio, che seguisse le proposte di Nietzsche, condurrebbe alla redazione di un nuovo Vangelo.


Ad esempio, apparterrebbero a Gesù  quelle parti che sono in armonia con il discorso della montagna, in particolare le Beatitudini: 

"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.  Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli” (Mt 5, 3-10).

Al contrario, sarebbero messe in bocca al Maestro dai discepoli parti come queste: 

"Giacché se voi non perdonate agli uomini le loro mancanze, neppure voi il Padre vostro che è nei cieli perdonerà" (Mt 6, 15); "Rallegratevi ed esultate: imperocché ecco, grande è la vostra ricompensa in cielo. Lo stessero fecero i loro padri ai profeti", (Lc 6, 23).

Con questi esempi, viene alla luce la netta antitesi tra il Gesù autentico delle Beatitudini, che annuncia la fine di ogni contrasto e l'amore verso tutti, ed il Gesù inautentico del Giudizio universale e della resurrezione.

1. Gesù e lo spirito di vendetta ebraico.

Per Nietzsche, egli non fu né un genio, né un eroe, neppure un fanatico, come certa critica lo definiva. Egli fu più semplicemente un "santo anarchico", o meglio un "idiota", parlando in termini psicologici. E' sua la responsabilità del Cristianesimo, ma in modo indiretto, poiché non era il suo scopo quello di fondare una Chiesa, un movimento di proseliti. 


Piuttosto, questo Gesù era l'espressione ultima dello "spirito di vendetta" del popolo ebraico, che aveva lottato contro la realtà per mantenere una propria individualità, una propria configurazione, con lo scopo di distinguersi da tutti gli altri popoli. Tale lotta pertinace contro il reale condusse Israele ad un progressivo ed incessante pervertimento, opera dei sacerdoti. Gesù è l'estremizzazione di questo istinto israelita. Egli vuole abbattere la realtà ebraica nel nome di una realtà ancora più astratta e contronaturale: "Il piccolo moto di ribellione che viene battezzato col nome di Gesù di Nazaret, è ancora una volta l'istinto ebraico, in altri termini, l'istinto sacerdotale che non sopporta più il prete come realtà, l'invenzione di una forma d'esistenza ancora più astratta, di una visione ancora più irreale di quanto sia condizionata dall'organizzazione di una Chiesa. Il Cristianesimo nega la Chiesa
...". 

Dunque Gesù fu un atto di ribellione contro l'ordine vigente, contro "i buoni e giusti", contro i "santi d'Israele", contro la gerarchia della società, contro "la casta , il privilegio, la formula". Il suo messaggio (la libertà dell'uomo nei confronti del sabato, della Legge, del "prete"...) distruggeva in un solo colpo millenni di tradizioni sacerdotali. Ciononostante, egli si poneva in continuità con l'istinto contronaturale ebraico.


Tuttavia egli non fu consapevole di essere una antitesi del mondo ebraico ed un sovvertitore dell'ordine. Egli si contrappose al sistema con l'ingenuità e l'innocenza di un fanciullo. Predicò e sparse per tutta la Palestina quel vento di rivolta senza neppure rendersene conto. Egli non ebbe consapevolezza storica di quello che stava facendo e non si rese conto della portata rivoluzionaria del suo stesso annuncio!


Gesù fu condannato perché la sua rivolta metteva in crisi lo status quo, i potenti di allora e la classe sacerdotale. Morì per causa sua, per ragioni politiche, nelle quali senza saperlo o volerlo s'era immischiato. Non morì insomma per salvare l'uomo ma per colpa sua.

2. La psicologia del Nazareno 

Nietzsche introduce la categoria di "psicologia del Redentore", per indicare l'indole caratteriale di questo strano uomo. Ciò che costituisce la "psicologia del Redentore" è innanzitutto l'odio istintivo per il reale, che si manifesta nella fuga nell'inafferrabile, nella ripugnanza per ogni concetto spaziotemporale e nel volere restare in un mondo esclusivamente interiore. 

Si individuano due elementi centrali in questa "psicologia": l'odio istintivo per il reale, che è prodotto da un'estrema capacità di soffrire, e l'istintiva esclusione di ogni avversione, di ogni ostilità e di ogni limite di distanza nel sentimento.


Da questo quadro, esce un Gesù perfetto idiota, parlando in "termini fisiologici", cioè un uomo estremamente sensibile nei confronti della sofferenza, incapace di sopportare le resistenze della vita ed il dolore che da essa deriva, e che fugge il reale rintanandosi in un mondo proprio. Nietzsche paragone questo Gesù ad Epicuro, la cui dottrina era un estremo tentativo di fuga dal dolore, e giunge ad affermare che l'amore cristiano è uno degli espedienti "psicologici", inventati per far fronte alla sofferenza: "Nell'amore si sopporta più che in qualsiasi altra condizione, si tollera tutto
". 


Gesù è un simbolista. Parla per simboli e si riferisce non a cose reali, concrete, ma al suo mondo interiore. La sua buona novella consiste in questo: "non esistono più contrasti, il regno dei cieli appartiene ai fanciulli. La fede è un'innocenza fanciullesca ricondotta nella sfera spirituale
”. Le cose sono per lui strumenti per parlare del mondo interiore e perciò sono simboli, segni: egli "prese per realtà, per verità soltanto realtà interiori, ed intese tutto il resto, tutto ciò che riguarda la natura, il tempo, lo spazio, la storia, solo come segno, occasione per allegoria
". Non si deve dare alle sue parole un valore oggettivo!

Quando egli parla di Padre, non intende un Dio eterno, immutabile, prima Persona della Trinità, ma "il senso dell'eternità e della perfezione". Il Figlio è "l'immergersi nel sentimento di una trasfigurazione totale di ogni cosa", ed il regno dei cieli non è qualche cosa di trascendente, che deve attuarsi nella storia dell'uomo, ma è "una condizione del cuore
”.


Questo Buddha in un paesaggio così poco indiano non poteva essere che un simbolista. Gli mancava la cultura necessaria per imbrigliare le sue intuizioni in un sistema logico, la capacità dialettica e non sapeva che farsene né del concetto, né della parola. Gesù è uno "spirito libero" e disprezza tutto ciò che è immutabile, poiché ogni parola immortale uccide, nega qualcos'altro e si contrappone con lo spirito stesso del Vangelo che è annullamento di ogni conflitto, anche concettuale. 

3. Il suo autentico messaggio.

La novità della sua dottrina sta nel fatto che essa annulla le distanze tra Dio e l'uomo: essi si ritrovano riconciliati in questo mondo interiore. L'uomo può trovare la pace con Dio, liberarsi dal peccato nella propria interiorità, senza più bisogno dell'osservanza della Legge e dei preti. La riconciliazione si realizza a partire da un modo evangelico di vita: la faccenda ha un risvolto etico! "Il cristiano si distingue mediante un agire diverso... egli sa che soltanto attraverso la pratica della vita ci si può sentire divini, beati, evangelici, figli di Dio in qualsiasi momento. Soltanto la pratica evangelica porta a Dio, essa è appunto Dio. Una nuova regola di vita, non una nuova fede
..." Il cristiano, sbarazzandosi delle antiche pratiche legate all'oppressione del peccato, vive un rapporto rarefatto col reale e supera ogni contrapposizione, ogni resistenza, ogni lotta umana, ogni avversità col fratello. La pace interiore si raggiunge costruendo una pace esteriore, poiché le due in sostanza si identificano. Il cristiano è un buono, disponibile verso il prossimo, sempre pronto ad aiutare, mai a combattere: anche il cristiano insomma è un "perfetto idiota". Il cristiano "non oppone alcuna resistenza né a parole e neppure nel suo cuore a colui che è malvagio verso di lui. Non fa differenza tra gli stranieri e la sua gente, tra Ebrei e non Ebrei... Non va in collera con nessuno, non tiene in dispregio nessuno. Non si fa vedere nei tribunali, né si lascia chiamare in giudizio. In nessun modo, neppure nel caso di una provata infedeltà della sua donna, si separa dalla sua donna
"


La vita di Gesù non è stata nient'altro che questo. La sua morte in croce è il compimento della sua dottrina: "Questo lieto messaggero morì come visse, come aveva insegnato, non per redimere gli uomini, ma per indicare come si deve vivere. La pratica della vita è ciò che egli ha lasciato in eredità all'uomo: il suo contegno dinanzi ai giudici, agli sgherri, agli accusatori e ad ogni specie di calunnia e di scherno
..."


Nietzsche sembra quasi commosso quando tira  le conclusioni su Gesù: "Egli non resiste, non difende il suo diritto, non fa un passo per allontanare da sé il punto estremo, anzi lo provoca... E prega , soffre, ama con loro, in coloro che gli fanno del male... Non difendersi, non sdegnarsi, non attribuire responsabilità... Ma neppure resistere al malvagio, amarlo
..."


 Gesù è un semplice, innocente, tutto proiettato verso il suo mondo interiore, testimone autentico della sua dottrina: coerente, ma troppo ingenuo, ammalato di troppo amore per gli altri! E' una commozione quella di Nietzsche del tutto umana, che rimane colpita da tanta generosità, semplicità, nobiltà d'animo... ma nulla di più. Il suo giudizio sul Nazareno resta perentoriamente negativo. Gesù è un negatore della vita, della realtà e della gioia terrena ed esprime lo spirito di vendetta di un popolo. Grazie a lui, gli Ebrei hanno imposto i loro non-valori a tutto il mondo e l'ideale ascetico è finito per prevalere: "Non rientra nella occulta magia nera di una veramente grande politica di vendetta,... il fatto che Israele stesso ha dovuto negare e mettere in croce dinanzi a tutto il mondo, come una specie di nemico mortale, il vero strumento della sua vendetta, affinché tutto il mondo, cioè tutti i nemici di Israele, potesse senza esitazione abboccare a quest'esca?... Israele è tornata a far trionfare sino ad oggi su tutti gli alti ideali, su tutti gli ideali più nobili, la sua vendetta e la sua trasvalutazione di tutti i valori
".

C. LA GENESI E LO SVILUPPO DEL CRISTIANESIMO

Il Cristianesimo ha una duplice causa: è un corollario dell'ebraismo, che ne ha preparato il terreno, ed è una conseguenza della predicazione e morte in croce del Nazareno. Altri fattori, come i martiri e le spade tedesche, lo hanno fatto attecchire nell'antica Europa.

1. L'elemento giudaico

Gli ebrei, nella loro storia, hanno voluto affermare la propria identità, nei confronti degli altri popoli, a tutti i costi. Hanno voluto combattere una durissima battaglia contro tutto e tutti per distinguersi e non lasciarsi fagocitare dalle altre culture.


 Vi sono diverse tappe in questa lotta per la sopravvivenza. La prima è l'epoca dei re: il popolo s'era dato un re, affinché lo governasse, lo guidasse in battaglia, rappresentasse l'unità del popolo e fosse intermediario e realizzatore sulla terra della volontà di Dio. In questo momento, Israele ha un giusto rapporto con Dio: "Javeh era l'espressione della coscienza del potere, del piacere di sé, della speranza riposta in sé... Javeh era il Dio d'Israele e di conseguenza della giustizia
". Da esso il popolo si attendeva la pioggia, la sopravvivenza nelle difficoltà, la buona ventura nell'allevamento del bestiame e nella coltivazione dei campi, e ringraziava il suo Dio ogni volta in cui Egli si faceva vicino, concedendo benefici ed aiuti. 


Poi vennero gli anni dell'anarchia, della scissione del Regno, ed insieme le invasioni dei grandi Imperi, sino alla grande deportazione di tutto il popolo in Babilonia. In questa tappa storica, l'ebreo si ritrova sconvolto, perché vede infranta la promessa di una terra nella quale vivere in pace. Prigioniero in una terra straniera, si chiede che mai stia facendo quel Dio che per tanto tempo gli era stato vicino.


Vista la debolezza di Dio, gli Ebrei avrebbero dovuto abbandonarlo: che farsene di una divinità che non sta ai patti e non sa mantenere l'alleanza? Ma i sacerdoti, abili manipolatori, trasformarono il concetto di Dio, nel tentativo di farlo sopravvivere alla smentita che proveniva dalla realtà. La vita del sacerdote, infatti, è legata a quella del suo Dio. Questi agitatori sacerdotali crearono un Dio a loro uso e consumo, lo portarono fuori dell'esperienza diretta del popolo, perché non si potesse più negarne l'esistenza. In una parola, lo "snaturalizzarono": "Dio non fu più un'unità con Israele, un'espressione, un sentimento di sé, proprio del popolo: restò soltanto un Dio sottoposto a condizioni
”


I preti di allora inventarono per la prima volta il concetto di peccato, mediante il quale spiegarono tutti gli eventi della storia come interventi di Dio in risposta all'obbedienza o disobbedienza del popolo. I sacerdoti introdussero il concetto di ordinamento etico del mondo: "esiste una volontà divina, in ordine a quel che l'uomo deve o non deve fare; che il valore di un popolo si misura dalla sua maggiore o minore obbedienza alla volontà divina
...". Così viene snaturalizzata la storia stessa: essa non è più regolata dal meccanismo causa-effetto e dalla libera creazione dell'agire umano, ma è opera di Dio, che interviene nella storia sovrapponendosi e stravolgendo l'azione umana. I sacerdoti falsificarono tutta la storia per dimostrare come da sempre Dio castiga, punisce, premia... La Bibbia è appunto questa mostruosa falsificazione storica, in cui viene tutto ricondotto alla formula idiota dell'obbedienza e disobbedienza.


Tutti i concetti tipicamente cristiani sono già presenti presso gli Ebrei. L'uomo deve obbedire alla volontà di Dio, che viene fatta conoscere attraverso una Rivelazione. Chi non obbedisce alla Legge, pecca e si merita il castigo divino; per comprendere la volontà di Dio. Per riconciliarsi con Lui è necessario il grande intermediario, cioè il prete: "Da allora in poi tutte le cose della vita sono ordinate in modo che il prete è ovunque indispensabile... ovunque interviene il santo parassita
". A ragione, si può affermare che la continuità tra Cristianesimo ed Ebraismo trova nella figura del sacerdote il suo punto d'unione.

2. L'elemento Gesù di Nazaret: il grande fraintendimento.


Gesù, "su un terreno falso in tal maniera, in cui ogni natura, ogni valore, ogni realtà terrena avevano contro di sé i più profondi istinti della classe dominante
..." porta alle estreme conseguenze quel processo di snaturalizzazione e lotta contro la realtà che il popolo ebraico ormai da secoli aveva innescato. 


Eppure Gesù fu sostanzialmente un frainteso. Il suo Vangelo morì sulla croce. Il Cristianesimo, così come gli è sopravvissuto, è tutt'altra cosa e non corrisponde in nessun punto all'annuncio del Galileo: "Si è costruita la Chiesa in contrasto col Vangelo... Che l'umanità sia prostrata in ginocchio dinanzi all'opposto di ciò che era l'origine, il senso, il diritto del Vangeli, che essa abbia nel concetto di Chiesa consacrato esattamente ciò che la lieta novella sente sotto di sé, dietro di sé -sarebbe inutile cercare una forma più grande di ironia della storia mondiale
" Un esempio: Gesù non ha mai annunciato una fede in verità eterne, ma solo un modo di vivere, una prassi per fuggire il dolore; eppure sino ad oggi è stato dato alla fede nelle redenzione di Cristo il segno distintivo del cristiano! 


"La storia del Cristianesimo... è la storia del fraintendimento divenuto sempre più volgare e grossolano, di un simbolismo originario
": il simbolismo iniziale di Gesù non è stato compreso ed i suoi discepoli lo hanno volgarizzato, imbarbarito, cioè lo hanno portato al loro livello. Essi hanno reso tanto abietto e malato quel messaggio, quanto abietti e malati erano i loro bisogni. 

3. I responsabili del fraintendimento.


Responsabili furono certo i primi discepoli. Una volta morto il loro Maestro, si chiesero chi fosse costui, perché fosse morto, lui che avevano tanto amato e perché fosse finito in una morte così obbrobriosa ed inattesa, riserbata alla canaglia. 

Per loro doveva esserci una ragione, poiché l'amore di un discepolo non conosce il caso. Essi trovarono risposta nell’accusare l'ebraismo dominante.


Da questo momento in poi, Gesù diviene il ribelle contro l'ordine ed assume un tratto bellicoso, che gli è del tutto estraneo. Egli diviene il Messia tanto atteso, l'instauratore del regno di Dio, il Giudice dell'umanità, colui che sarebbe tornato per castigare e punire, il teologo che la spunta davanti ai teologi farisei, il Figlio di Dio... Ma Gesù, l'uomo della pace evangelica, che non sopporta la lotta e la dialettica, che annuncia l'uguaglianza di tutti gli uomini, che predica un regno-condizione-del -cuore, non ha nulla a che fare con il Gesù costruito dai suoi discepoli. 


La prima comunità, per vendicarsi dei suoi uccisori, rese il loro redentore inaccessibile, lo innalzò in maniera aberrante, lo distaccò dalla realtà affinché la sconfitta, cioè la morte del maestro, non potesse provare nulla. Addirittura, i discepoli, la trasformarono in segno di vittoria e sparsero in giro la diceria che egli era risorto. Stravolsero i fatti e diedero ad essi dei significati del tutto diversi, perché nessuno potesse più smentire la grandezza di Gesù. Il fraintendimento è prodotto dall'acredine, dal ressentiment: un tentativo disperato di falsificare la realtà per dimostrare che con la croce non era finito tutto e che non si erano sbagliati.


Il secondo grande responsabile fu Paolo. Egli riuscì a trovare risposta ad un'altra inquietante domanda: come poté Dio permettere la morte di suo Figlio? Risposta: "Dio dette suo Figlio per la remissione dei peccati, come vittima. Fu di punto in bianco la fine del Vangelo! Il sacrificio espiatorio, e proprio nella sua forma più ripugnante e barbara, il sacrificio dell'innocente per il peccato dei rei!
"


Grazie a Paolo, il Cristianesimo si arricchì di nuove menzogne: la nozione di remissione dal peccato, scopo della venuta e della morte del Cristo; la dottrina del giudizio; la morte sacrificale e la resurrezione. "Paolo ha logicizzato questa concezione, questa oscenità di concezione, con quella improntitudine di rabbino che lo contraddistingue in tutto e per tutto fino e dire : Se Cristo non è risorto dai morti, la nostra fede è vana
".


Egli ha impostato il suo "Cristianesimo" attorno alla più spregevole di tutte le irrealizzabili promesse: la spudorata dottrina dell'immortalità dell'anima. Si tratta della più temibile menzogna perché non può in nessun caso essere falsificata e, corrispondendo a ciò che la maggior parte dell'umanità spera, ebbe un grandioso successo.


Paolo fu allora il grande mentitore, il grande falsificatore, e stravolse una volta per tutte il senso del Vangelo: l'uomo dell'odio contro la terra, espressione della vendetta ebraica contro ogni forma di realtà, di potenza, di bellezza. Egli si impadronì del Vangelo con l'obiettivo di impiegarlo per distruggere: "Paolo è il tipo antitetico della buona novella, il genio dell'odio, nella visione dell'odio, nella spietata logica dell'odio
". Falsificò la storia d'Israele perché apparisse preistoria della sua azione. Falsificò ogni realtà al punto tale che per la fede nell'immortalità dell'anima ciò che conta non è più questa vita, reale e concreta, ma quella fasulla dell'aldilà. Grazie a Paolo la realtà umana è del tutto svuotata di senso.


Ed anche Paolo ebbe successo: "Quel che lui stesso non credeva, gli idioti, tra cui egli gettò la sua dottrina, lo credettero
". L'invenzione dell'immortalità dell'anima permise a Paolo di ottenere ciò che cercava, cioè, come ogni sacerdote, il potere sulle masse, per tiranneggiarle come delle mandrie.

4. I martiri e le spade tedesche


Il Cristianesimo si diffuse e si affermò per tutto il bacino mediterraneo e per tutta l'Europa, in virtù di due eccezionali mezzi: i martiri e le spade tedesche. Si affermò a prezzo di sangue!


La verità non ha bisogno di martiri ed il martirio non dice nulla sulla veridicità di quanto si professa. Il sangue non dimostra la verità! Questo può pensarlo solo un contadino-apostolo come Lutero o chi pensa che la verità sia qualcosa che uno possiede ed un altro no. Insomma la croce non è un argomento! 


Gli avversari del Cristianesimo sarebbero venuti a capo di esso semplicemente ignorandolo e non degnandolo della loro attenzione: una causa la si confuta deponendola riverentemente sul ghiaccio. Ed invece essi commisero l'errore fatale di perseguitarlo e di creare dei martiri. I martiri scrissero segni di sangue sulla via da loro percorsa, e la loro stoltezza insegnò che col sangue si dimostrerebbe la verità. Ma il sangue è il testimone peggiore della verità; il sangue avvelena anche la dottrina più pura e la trasforma in delirio ed odio dei cuori. Le morti dei martiri sedussero, accesero gli animi, soprattutto diedero parvenza di verità a ciò che vero non era. Il martirio infervorò migliaia di adepti in un immane delirio collettivo, provocato dall'odore del sangue. Il martirio fu uno strumento di persuasione psicologica di inestimabile potenza e riuscì a suggestionare milioni di deboli psichici ed a persuaderli della verità.


Il Cristianesimo ebbe bisogno più tardi dei barbari e della loro violenza per imporsi al mondo. Si introdussero idee e valori barbarici per signoreggiare su di loro: "Il sacrificio del primogenito, la libagione del sangue nel rito della comunione, il dispregio dello spirito e della cultura, la tortura in tutte le sue forme, nei sensi e non nei sensi, la grande pomposità nel culto
". La diffusione del Cristianesimo deve molto a loro, ovvero ai padri barbari ed ai loro figli, cioè i Tedeschi: "I nobili tedeschi sempre gli Svizzeri della Chiesa, ma ben pagati... giacché proprio con l'aiuto delle spade tedesche, del sangue e del coraggio tedesco, la Chiesa ha portato a fondo la sua guerra d'inimicizia mortale contro ogni cosa nobile sulla terra!
".


Nietzsche prende le distanze da questi tedeschi poiché hanno sulla coscienza anche la più sporca specie di Cristianesimo che esista, la più inguaribile, la più inconfutabile: il protestantesimo.

D. LA SOSTANZA DEL CRISTIANESIMO 

1. Una questione psicologica


Il Cristianesimo ha avuto tanto successo perché ha fatto breccia su un bisogno fondamentale dell'uomo debole: "Questo appunto significa l'ideale ascetico: che qualcosa mancava, che un'enorme lacuna circondava l'uomo. Egli non sapeva giustificare, spiegare, affermare se stesso, soffriva del problema del suo significato... il suo problema era il fatto che il grido 'a che scopo soffrire?' restasse senza risposta... L'uomo, l'animale più coraggioso e più abituato al dolore, in sé non nega la sofferenza; la vuole, la ricerca persino, posto che gli si indichi un senso di essa, un perché del soffrire... E l'ideale ascetico offrì ad essa un senso! E' stato fino ad oggi l'unico senso... In esso la sofferenza venne interpretata... L'uomo venne in questo modo salvato, ebbe un senso, non fu più, da quel momento in poi, una foglia al vento, un trastullo dell'assurdo, del senza senso, ormai poteva voler qualcosa... L'uomo preferisce voler il nulla che non volere
". In quest'opera polemica, Nietzsche parla spesso di ideale ascetico, intendendo con questo termine l'ideale ebraico-cristiano di ascesi, di tensione verso il cielo, di snaturalizzazione, che pervade tutta la morale europea. E' quel moto ascendente che fa violenza al senso della terra, alla natura umana, che nega il mondo, è ostile alla vita, incredulo nei confronti dei sensi, desensualizzato, nemico del corporeo. Questo ideale è stato assunto in pieno dal Cristianesimo, con il quale si può addirittura identificare. 

Dunque il Cristianesimo è la risposta alla domanda dell'uomo: che senso ha il mio soffrire? L'uomo non riesce a vivere senza trovare una interpretazione in qualche modo ragionevole del suo soffrire. Il Cristianesimo gliela offre! 


L'uomo è il più vizioso tra gli animali, il meno specializzato, quello che si crea più problemi a riguardo della propria esistenza, e dinanzi al dolore non si dà pace finché non scopre un senso. E' un malato, uno che non riesce ad accettare la propria condizione terrena, a differenza di tutte le altre bestie, e brama qualcosa di diverso, dunque di vizioso e perverso, che lo sostenga, lo aiuti e lo tolga dalla sua angosciosa incertezza.


Il prete escogita una risposta molto abile: tu soffri a causa di te stesso! E' la dottrina del peccato, cardine di tutto il Cristianesimo. "Io soffro: qualcuno deve averne colpa. Così pensa ogni pecora malaticcia. Ma il suo pastore, il prete asceta, dice ad essa: Bene così la mia pecora! Qualcuno deve averne colpa: ma sei tu stessa questo qualcuno, sei unicamente tu ad averne la  colpa, sei unicamente tu ad avere colpa di te stessa
". Dunque l'uomo soffre a causa del peccato originale, la cui macchia indelebile lo conduce inesorabilmente a peccare ancora: la sua condizione di infelicità è legata alla sua errata condotta morale, al suo essere peccatore. Contravvenendo alla legge di Dio, cioè del prete, egli si tira addosso la giusta punizione, il castigo divino. 


Quindi da un lato il Cristianesimo spiega la sofferenza ed offre un senso all'uomo, gli dice infatti che è colpa del peccato se soffre. Dall'altro aumenta la sofferenza, perché pretende in cambio compassione, disprezzo per tutto ciò che è corporeo, inimicizia verso la gioia, autoaccusa, pentimento, sentirsi in colpa... Come sotto l'azione di una droga, il credente resta così impegolato che non può più tirarsene fuori. E' un meccanismo perverso che produce sofferenza: un circolo vizioso dal quale è difficile uscire. L'uomo soffre, trova nella religione un senso, ma questo senso cristiano lo fa soffrire ancora di più e dunque risaltare in modo sempre più netto la domanda circa la ragione del suo soffrire. Il cristiano diviene dipendente del prete, il dispensatore di senso, l'unico che può salvarlo, il vero medico.

2. Il "Buon Cristiano"

Tuttavia per il peccatore c'è una possibilità, si apre uno spiraglio: egli può cambiare la propria situazione se smette di peccare, se si converte a Dio, con tutto il cuore, con tutte le sue forze, con tutto se stesso, obbedendo fedelmente all'ideale ascetico, vivendo da buon cristiano.


 Il buon cristiano è l'uomo della compassione, della fede, della speranza, della carità. Egli s'inerpica sul difficile sentiero della castità, povertà, obbedienza, cioè "le tre pompose parole dell'ideale ascetico
". Già qui sulla terra può essere felice... ma se la vita glielo impedisse, non importa, la felicità negata sulla terra, sarà certo concessa nell'aldilà. Quanto più si è tristi, sofferenti e si pone nelle mani di Dio il proprio dolore, tanto più grande sarà la ricompensa nell'altra vita.

 
Il cristiano sposta nell'aldilà tutto il suo interesse e necessariamente svaluta l'aldiqua. La carne, l'igiene, la sensualità, sono rifiutati poiché in esse si nasconde l'insidia del maligno: cristiano è l'odio contro i sensi, contro le gioie dei sensi. Nella gioia carnale c'è il peccato, perché è ricerca di se stessi e non della volontà di Dio. "Cristiano è la mortale inimicizia contro i signori della terra, contro i nobili
" perché tutti sono figli di Dio, uguali davanti a Dio, e tutti sono chiamati a fare la sua volontà, non ad assecondare la propria grandezza, il proprio orgoglio, il proprio coraggio, la propria libertà: si peccherebbe in superbia!


Cristiano è l'odio contro ogni cosa grande perché è opera di superbia, frutto del demonio; oppure diviene dono, grazia di Dio, inattingibile per le capacità umane. Le grandi imprese sono solo faccende di Dio e l'uomo non c'entra affatto: è solo un servo inutile, che vive nell'umiltà.


Cristiano vuol dire autocritica, inquisizione, ricerca spietata di pensieri, parole ed opere di disobbedienza. Quanto più acuta e profonda è la caccia al peccato e quanto più contrito il pentimento, tanto più Dio si rallegra e sicuro giungerà il perdono: cristiano è un certo senso di crudeltà verso sé e gli altri. 


Cristiano è chi pensa di avere la verità in tasca e non accetta la diversità di idee: egli deve diffondere il Verbo del suo dio, a costo di morire e far morire, infatti è in gioco la salvezza sua e quella dei fratelli. Cristiano è l'odio contro chi la pensa diversamente: la volontà di perseguitare.

3. Le "virtù cristiane"


La compassione è un mezzo per aumentare la sofferenza. Essa dice di soffrire insieme all'infelice, di compatirlo. E' una forma di amore per l'uomo ma il superuomo deve andare oltre a ciò! "La compassione sta in contrasto con gli affetti tonici che elevano l'energia del senso vitale: essa agisce in senso depressivo
". Infatti chi ha compassione non solo non elimina le pene dell'infelice, ma si rattrista lui stesso: la sofferenza aumenta in modo aritmetico. La compassione intralcia la selezione e l'affermazione del più forte, che può essere messo in difficoltà da un debole aiutato da un compassionevole: è uno strumento per l'incremento dei deboli e degli inetti, dunque è uno strumento del nichilismo e della décadence .

Le tre virtù teologali sono accorgimenti cristiani, invenzioni molto furbe attraverso le quali i preti rendono salda la loro dottrina. 

La fede è un "chiudere gli occhi, una volta per tutte, dinanzi a sé, per non soffrire alla vista di una inguaribile falsità
", un volere, una volta per tutte, che ciò in cui si crede e verità coincidono. Ma verità e fede sono due mondi antitetici e si giunge all'uno e all'altro per vie radicalmente diverse. Il prete sa bene che è completamente indifferente che una cosa sia vera o no, ma che è estremamente importante che sia creduta. Per questo egli predica così spesso che bisogna aver fede. Chi ha fede non ragiona e non può dimostrare che il Cristianesimo è illusione.


La speranza è "uno stimolante vitale molto più grande di qualsiasi particolare felicità si stia davvero realizzando
". La speranza permette al cristiano di accettare ogni condizione di miseria, perché si aspetta un futuro migliore, una vita nell'aldilà e sopporta fatiche e sofferenze presenti in forza di essa. Il prete tiene in pugno il suo gregge, triste ed afflitto, ed insegna a non aver timore, che un giorno tutto sarà più bello e tutti i problemi saranno risolti: ecco che la speranza di queste anime piccine si riaccende ed il gregge è nuovamente felice.


L'amore è l'accorgimento più astuto. Per creare una religione dell'amore i preti hanno creato un Dio-persona, hanno inventato un "bel santo" per la smania delle donne, una "Maria" per quella degli uomini. I preti hanno escogitato una religione in cui amare e sentirsi amati, perché nell'amore si è aldilà di quanto vi è di peggio nella vita, non lo si vede neppure. L'amore stravolge la realtà e per amore si fanno cose impensabili. I cristiani, innamorati della volontà di Dio, non pensano, non criticano, non si lamentano, accettano qualsiasi cosa nel suo nome. Uno che ama non si difende dall'amato, ma si fida, ed ancora non si accorge dell'illusione.

4. La dottrina dell'immortalità dell'anima.


L’immortalità dell’anima è la più infame delle invenzioni pretesche, la promessa meno realizzabile e verificabile. Nessuno può negarla razionalmente o sulla base della propria esperienza e neppure si può combattere un nemico come questo che sfugge i normali strumenti conoscitivi.


Lo squallore di questa invenzione si desume dalle conseguenze: "Se si trasferisce il centro di gravità della vita non nella vita, ma nell'aldilà, nel nulla, si è tolto il centro di gravità della vita in generale... vivere in modo che non ha più senso vivere, questo diventa ora il senso della vita!
"


 Questa menzogna conduce al disprezzo per la vita, nel nome dell'altra vita. La tensione verso lo spirituale, verso l'anima e la sua salvezza, produce il disprezzo per ciò che si ha a portata di mano, la propria condizione di uomini. L'immortalità dell'anima è un barattare il reale, il presente, il vero, in cambio di un futuro illusorio. 


Eppure l'immortalità dell'anima è stata un'arma formidabile per la diffusione del Cristianesimo, perché anche il più meschino e disprezzato sa che Dio può farlo risorgere, che anche lui può essere salvato, anzi proprio a lui, che teme d'aver sbagliato tutto nella vita, Dio dà un'altra possibilità. E’ una grande occasione, concessa a tutti i falliti del mondo, per rifarsi nell'aldilà dell'infelicità presente. "Il Cristianesimo deve la sua vittoria a questa miserabile adulazione della vanità personale, in tal modo esso ha attratto a sé tutti i falliti, tutti coloro che covano rivolta, tutti coloro che se la sono cavata male
".


Ma cosa c'è di più egoistico di voler vivere a tutti i costi, di non accettare di svanire nel nulla, e pervicacemente sperare che ci sia ancora vita? Non è forse egoismo: salvezza dell'anima significa intorno a me ruota il mondo. Chi è l'uomo per pretendere di vivere per sempre? Ma la feccia dell'umanità non è in grado di fare distinzioni estetiche o di buon gusto: essa vuole vivere anche dopo la morte e perciò crede a quanto l'astuto prete va dicendo, anzi lo vuole credere!


Grazie all'immortalità dell'anima, tutti gli uomini sono davvero eguali: Il veleno della 'dottrina dei diritti uguali per tutti' è stato diffuso al Cristianesimo nel modo più sistematico. Non ci si salva per la propria nobiltà, magnanimità, coraggio, orgoglio, libertà, ma per l'obbedienza a Dio, per la sua bontà. Davanti a Lui, tutti sono uguali, anzi Egli preferisce i più malaticci, mentre per gli sprezzanti, per gli spiriti aristocratici, come il superuomo, ci sono poche possibilità. 

5. La figura psicologica del cristiano


Il cristiano è l’uomo di fede e perciò "è necessariamente un uomo dipendente, un uomo che non può disporre di se stesso, che non può in generale disporre di valori derivandoli da se stesso. Il credente non si appartiene, egli deve essere usato, sente la necessità di qualcuno che lo usi
". 

Il credente risulta essere uno incapace di stare in piedi con le proprie gambe, di affrontare da solo la realtà così come essa è. E' un debole, uno che ha bisogno di un bastone d'appoggio, di una spina dorsale, cioè di una fede. Egli ha bisogno di un Dio al quale affidarsi, di un progetto divino nel quale sentirsi inserito; ha bisogno di un Qualcuno al quale essere utile, dal quale essere amato, di un grande papà che lo curi ed accudisca; ha bisogno di un Dio che gli dica quello che deve o non deve fare, che gli crei dei valori, perché egli non è capace di crearsene.

Dio rappresenta un bisogno dell'uomo e conduce alla "spersonalizzazione": ogni credente, cedendo la propria libertà a Dio, si riduce in stato di schiavitù, viene meno alla propria natura e si autolinea.


Oltre a questi difetti, il cristiano ne ha degli altri, peculiarmente propri, che lo rendono un décadent par éxcellence, un malato. A testimonianza di ciò sta il fatto che "la Chiesa ha santificato in majorem dei honorem soltanto pazzi od impostori"
. La negazione della vita, caratteristica del Cristianesimo, esige un tale odio per tutto ciò che è buono, sano, vivente, che si può trovare solo in una categoria umana malata al punto giusto: "Non esiste per nessuno una libera scelta di diventare cristiani: non si viene convertiti al Cristianesimo, si deve essere sufficientemente malati per questo
".


Per divenire cristiani bisogna odiare la realtà al punto giusto, bisogna avere un cristiano odio del reale, un'adeguata sete di vendetta e di distruzione, cosicché si può stabilire una perfetta equazione tra il cristiano e l'anarchico; il loro istinto, il loro scopo sono rivolti unicamente alla distruzione. Il cristiano, questo segreto verminaio, ha da sempre dissolto, avvelenato, guastato, tutto ciò che è grande, che esiste, che ha durata, che promette avvenire alla vita: "nichilista e cristiano sono cose che collimano, e non solo collimano
".

6. Cristianesimo e Realtà

Il Cristianesimo è una montatura, una creazione illusoria fondata sulla soddisfazione delle aspettative psicologiche dell'uomo. Un'invenzione abile dei preti, che sanno osservare l'animo umano ed individuarne i desideri più nascosti e perversi. Una grande menzogna, fatta di menzogne, fasulla ed irrealistica: "né la morale, né la religione vengono a contatto con un qualsiasi punto della realtà. Cause puramente immaginarie (Dio, anima, io, spirito, libero volere ...), effetti puramente immaginari (peccato, redenzione, gloria, punizione, remissione dei peccati). Un commercio tra esseri immaginari (Dio, spiriti, anime); un'immaginaria scienza della natura...; un'immaginaria psicologia (pentimento, rimorso di coscienza, tentazione del diavolo, la vicinanza di Dio); un'immaginaria teleologia (il regno di Dio, il giudizio finale, la vita eterna)
".


Il Cristianesimo non ha nulla a che fare con la realtà e da essa fugge, per non essere smentito. E' nemico della ragione e della scienza, che, sole, possono svelarne l'assurdità: "una religione come il Cristianesimo che non si trova in nessun punto a contatto con la realtà e crolla non appena la realtà soltanto in un punto afferma il suo diritto, deve logicamente essere nemica mortale della 'sapienza del mondo', cioè della scienza
". Infatti il racconto biblico del peccato originale ci dice che "la scienza rende simili a Dio: è la fine per i preti e per gli dei se l'uomo diventa scientifico! La scienza è il primo peccato, il germe di tutti i peccati, il peccato originale
". La scienza è l'arma degli spiriti liberi, contro l'ignoranza, contro l'illusione: soltanto essa può riportare l'uomo al contatto col reale e far crollare quell'immane castello onirico che è il Cristianesimo. 

Il prete comprende che la scienza è il suo grande pericolo, perciò egli la teme con tutto se stesso e ad essa ha dichiarato guerra. Dal momento che la scienza prospera in situazioni felici, il prete ce la mette tutta per rendere infelice l'uomo: la nozione di peccato, colpa, castigo, l'intero ordinamento etico del mondo assolvono a questa funzione.

7. Il prete


Il prete ha riposto nell'ideale ascetico "non soltanto la sua fede, bensì anche la sua volontà, la sua potenza, il suo interesse
". E' il grande negatore della vita, chi l'insegna agli altri per imporsi e dominare, insomma il grande artefice del Cristianesimo.


Tuttavia, Nietzsche ha per i preti anche delle parole di compassione. Il prete infatti è una vittima della sua stessa creazione, per la quale soffre e fa soffrire: ha sì ottenuto il potere, ma a costo di negare la felicità dell'uomo e perciò anche la propria. Zarathustra così ne parla: "Questi preti mi fanno pietà... per me sono dei prigionieri e dei segnati. Colui che chiamano liberatore li mise in catene. Chiamarono Dio quel che li contraddiceva e faceva loro del male... E non seppero amare Dio in altro modo se non crocifiggendo l'uomo
". Il prete è un infelice e la sua tristezza testimonia la falsità del suo messaggio, tiene lontano il superuomo: "Canti migliori dovrebbero cantarmi, perché io imparassi a credere al loro redentore: più redenti dovrebbero apparirmi i suoi discepoli... Ma chi dovrebbe essere da questa mestizia travestita
?"

CONCLUSIONE

1. Alcuni caratteri del pensiero di Nietzsche


La critica acerrima di Nietzsche nei confronti del Cristianesimo rivela alcuni caratteri del suo pensiero, assorbiti dalla cultura moderna e postmoderna.

Innanzitutto, vi è una specie di sensismo radicale, che nega tutto ciò si trovi al di fuori dell'immediata esperienza sensibile, e considera degno dell'attenzione umana soltanto ciò che cade nell'ambito dei sensi. 
Un secondo carattere è il razionalismo pratico. Nietzsche non ha velleità ontologiche e la ragione gli serve da guida nelle cose umane, per discernere l'autentico dall'inautentico, l'umano dal non umano. 

In terzo luogo, si rileva in Nietzsche un nuovo senso del sacro: la religione della terra. Il terreno, il corporeo divengono i nuovi dei verso i quali il superuomo si prostra: si tratta di una forma di immanentismo. Egli cade così in contraddizione poiché uccide un Dio per poi crearne degli altri. Ma Nietzsche non teme il contraddittorio e l'assurdo.

Egli è un esistenzialista ante-litteram, prende le mosse da problemi esistenziali, legati alla vita, colta nella sua concretezza. Il suo pensiero sgorga, travolgente ed imprevedibile, dal dramma umano: l'uomo non capisce più se stesso ed il mondo circostante e cerca disperatamente una nuova via.

2. L'attualità di Nietzsche


Nietzsche è stato un anticipatore ed un profeta. Quello che egli allora solo prospettava, oggi è divenuto realtà: la nostra è una società nichilista.


L'ateismo pratico, frutto di una concezione sensistica e razionalista, distacca l'uomo dal trascendente e da Dio: non se ne ha più bisogno. La vita ha le sue leggi umane, i suoi ritmi terreni. Non si vede dove possa agire Dio, così trascendente che bisogna avere occhi di fede per scorgerlo. E dov'è quando l'uomo soffre? Se dice di amare i suoi figli, perché non interviene? Il problema del dolore non depone a suo favore. Dio è morto!

Mai come oggi, l'uomo occidentale è stato tanto libero ed in questa totale libertà da fattori esterni, svincolato da ogni legge, principio morale, norma, egli crea i suoi valori: è l'etica della propria coscienza, immanente, chiusa nell'orizzonte umano ed ispirata a valori terreni e corporei. E' la realizzazione storica del superuomo. 


Le accuse contro il Cristianesimo sono attuali, non tanto presso gli intellettuali, ma presso la gente comune: il disgusto per il clero e la Chiesa-istituzione; l'odio per il cristiano disprezzo del corpo; la negazione del peccato; il rifiuto di ogni religiosità falsa e di ogni fideismo irrazionale.

3. Le "buone ragioni" di Nietzsche

Questa critica corrosiva ha dei punti autentici, che colgono nel segno errori e limiti della Chiesa. Innanzitutto, per troppo tempo nella Chiesa il prete ha assunto un ruolo eccessivo, assurgendo a capo indiscusso e giudice supremo dei fedeli. E' stata messa troppo in evidenza la peccaminosità della carne, del corporeo, del materiale, quasi non fossero opere di Dio; ci si è distaccati dalla realtà, verso un mondo di angeli, di spiriti e di santi; si è troppo predicato sulla contrizione, il pentimento, l'Inferno, il peccato, la colpa, facendo leva sulla negatività dell'uomo, sulla sua incapacità e debolezza; si è troppo svalutato l'uomo. 


Nietzsche è la rabbiosa voglia di rivincita della ragione, della gioia di vivere, dell'uomo che vuole rivendicare la propria forza, la propria autonomia da un Dio inquisitore, il proprio diritto all'esistenza, terrena e corporea.


Un certo tipo di Cristiani ha dato e dà l'impressione di non vivere bene: sono tristi, chiusi, incupiti dal senso del peccato, slegati dal reale. Non convincono nessuno: il pessimismo e la riluttanza ad agire nel mondo testimoniano contro di loro.

I Cristiani non sono spesso all'altezza del loro compito. Tra di essi, infatti, ci sono i baciapile ed i bigotti; i borghesi tradizionalisti, che vivono una religiosità di facciata per farsi notare; gli ipocriti; i vigliacchi che temono i superiori; quelli che giudicano e si sentono i migliori; gli spirituali che hanno paura di sporcarsi le mani perché il loro Dio è puro spirito, è bello, è trascendente; quelli che amano il piccolo gregge e non si curano di tutte le altre pecore disperse, perché non dà soddisfazione prendersi cura di loro; gli intelligentoni che costruiscono una tela metafisica, maledettamente falsa ed irreale, dentro cui tutti i conti devono tornare.


Questo tipo di Cristiani mette in luce una sorta di patologia del credente, che rende comprensibile l'analisi psicologica di Nietzsche. Essi non hanno scelto liberamente di credere in Cristo, ma erano sufficientemente malati per credere in qualcosa: avevano bisogno di un qualche Dio che gli indicasse uno scopo; avevano bisogno di una religione dell'amore per sfuggire il dolore della realtà; avevano bisogno dell'immortalità dell'anima perché non riuscivano a sopportare il nulla dopo la morte.


Grazie a Dio, la Cristianità non è tutta qua! Ma la critica di Nietzsche ci consente di vagliare a quale categoria apparteniamo e ci sprona ad una maggiore coerenza e ad una maggiore attenzione verso il non credente.
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